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rOnità. 
Giornale fondato 

da Antonio Gramsci nel 1924 

Di Gennaro e il Csm 
LIVIO PEPINO ' 

N eanche Ferragosto ha risparmiato il Consiglio 
superiore della magistratura. Ad attizzare la 
polemica è stato, questa volta, il superprocu-
ratore nazionale provvisorio Giuseppe Di Gen-

wmmm__m naro il quale, in visita a Palermo, ha improvvi­
sato una conferenza stampa per far saper al 

Paese di «essere stato nominato superprocuratore sol per­
ché il Csm non ha avuto voce in capitolo», lamentando, nel 
contempo, mancata coasiderazione e «pubblici insulti» da 
parte del Consiglio. Sin qui le personali valutazioni di Di 
Gennaro (in riconoscimento dei propri meriti). su cui nul­
la vi sarebbe da osservare se le amplificazioni e i commenti 
dei media non avessero riproposto con forza la questione 
del Csm e delle sue scelte. Questa rinnovata attenzione è in 
sé positiva, anche al fine di evitare che passino nel disinte­
resse e n^l silenzio operazioni scandalose come quella del 
luglio scorso relativa alla nomina del procuratore della Re­
pubblica di Roma, dove evidenti «convenienze» politiche 
hanno indotto la maggioranza consiliare a «bocciare» un 
magistrato della statura di Michele Coirò, preferendogli un 
altro aspirante rispetto a lui soccombente per professiona­
lità specifica, esperienza investigativa ed anzianità... Ma 
per non tradursi in una acritica ricerca di «capri espiatori» 
(alla Cossiga, per intenderci), l'attenzione deve essere ac­
compagnata da una linea istituzionale chiara, che abban­
doni pendolarismi e oscillazioni assai diffusi anche a sini­
stra. Alcuni spunti per un chiarimento vengono proprio da 
quest'ultima polemica. 

Primo. La «disistima» consiliare di cui si duole Di Genna­
ro riguarda la sua recente mancata nomina a procuratore 
della Repubblica di Firenze, incarico per il quale (nono­
stante l'esplicito appoggio e il voto dell'allora presidente 
della Repubblica Cossiga) gli è stato preferito il più giova­
ne Vigna. In tale occasione il Consiglio ha riconosciuto a 
Di Gennaro «eccellenti capacità di elaborazione culturale 
ed organizzativa», «profonda cultura giuridica, criminologi-
ca e sociologica», «coraggio e fermezza», ma ha osservato 
che dal lontano 1963 egli non svolgeva funzioni giudiziarie 
in senso stretto, ritenendo conseguentemente «più specifi­
che» le attitudini di Vigna tra l'altro ininterrottamente impe­
gnato da 26 anni presso la procura fiorentina, «con esiti ec­
cellenti» in numerosi processi di rilevanza nazionale e in­
temazionale anche a carattere terroristico e mafioso (dal 
delitto Occorsio alle inchieste su «Prima linea», sino alla 
strage del rapido 904). Il criterio di scelta può, ovviamente, 
essere discusso, ma non giova ad una linea istituzionale 
chiara accreditare il sospetto che la decisione sia stata det­
tata da «antipatie» o «invidie», e ciò soprattutto all'indomani 
delle polemiche per il mancato riconoscimento della spe­
cifica professionalità e competenza di Giovanni Falcone, 
allorché si trovò a concorrere con il più anziano e non im­
meritevole Meli... 

Secondo. Al Consiglio - o, più esattamente, a quella sua 
parte che ha manifestato riserve sulla procedura di nomina 
-è stato da taluno imputato di soffermarsi su «questioni for­
mali» invece di «badare alla sostanza». E c'è stato anche chi 
-come il responsabile de dei problemi della giustizia, on. 
Btriettl ;'fla'goffamente accusato i perpTessìti!evocare «ille­
galità» sol per dar forza al proprio dissenso. Anche qui oc­
corre esser chiari. Non si tratta di sponsorizzare questo o 

' quel candidato, ma di perseguire correttezza nell'azione ' 
istituzionale. I requisiti formali per dirigere (in via definitiva 
o provvisoria) la Procura nazionale antimafia sono stabiliti 
per legge: il decreto istitutivo (risalente al 20 novembre 
1991) nchiedeva una «qualifica non inferiore a quella di 
magistrato di Cassazione» e l'«esercizio di funzioni di pub­
blico ministero o giudice istruttore per un periodo non infe­
riore a dieci anni»; la legge 7 agosto 1992 (riducendo la 
portata di un apposito emendamento governativo) ha li­
mitato l'ambito dei «papabili» ai magistrati con qualifica di 
Cassazione, lasciando inalterato il periodo di effettivo eser­
cizio di funzioni inquirenti. In sostanza il Parlamento ha, ri­
petutamente e dopo specifica discussione, stabilito che 
non può dirigere la superprocura chi non abbia svolto per 
almeno dieci anni lunzioni di pubblico ministero o di giu­
dice istruttore (e ben se ne comprende il perché...). Orbe­
ne, la sola cosa incontestabile di questa vicenda è che Di 
Gennaro non ha svolto 10 anni di funzioni inquirenti (limi­
tandosi la sua esperienza di sostituto presso la Procura di 
Roma al periodo febbraio 1958/marzo 1963). Non ho mo­
tivo di contestare che Di Gennaro sia, nel merito, «l'uomo 
giusto al posto giusto», ma i sostenitori, soprattutto quelli in 
passato cosi solleciti a denunciare le «esorbitanze» del 
Csm, dovranno pur spiegare (e senza risibili interpretazio­
ni estensive...) come possa ritenersi lecita -oggi da parte 
del Procuratore generale della Cassazione, domani forse 
ad opera Csm) - una cosi vistosa violazione delle regole. 

Terzo. C'è ancora un'osservazione di carattere più gene­
rale. Il Csm è, con riferimento alla magistratura, un «organo 
di governo». Rispetto agli organismi consimili ha, peraltro, 
peculiarità non secondarie: una collegialità caratterizata 
(in forza del sistema di elezione) da accentuato plurali­
smo culturale e politico ad una ampia pubblicità dell'/Ver 
delle decisioni. Ciò consente, nelle analisi, di uscire dal ge­
nerico: criticando il Consiglio in quanto tale nei casi di ina­
deguatezze che lo riguardano loto; distinguendo tra mag­
gioranze e opposizioni laddove cosi non sia. È, per esem­
pio, possibile e doveroso segnalare chi (componenti ma­
gistrati e membri laici) ha voluto accompagnare l'uscita di 
Giammanco dalla scena della Procura di Palermo con una 
sorta di encomio solenne chi vi si è opposto... Se ciò non 
avviene è facile prevedere un'ulteriore delegittimazione 
acrilica del Consiglio e l'immancabile seguito di «aggiusta­
menti» legislativi in senso deteriore. 

'segretario nazionale di Magistratura democratica 

.Intervista a Michele Placido 
«Anch'io ho raccontato in un film 
il legame nato fra un padre e una figlia» 

«Capisco l'amore 
impossibile di Woody» 
• • «Forse è banale dirlo, 
ma Woody Alien paga il fatto 
di essere un personaggio 
pubblico, un uomo di spetta­
colo con una fama di artista 
trasgressivo e non allineato». 
Michele Placido, 46 anni, na­
to ad Ascoli Satriano in pro­
vincia di Foggia («ma sono 
un meridionale atipico - dice 
di sé - non mi sento schiavo 
della famiglia») ha appena 
affrontato il tema dell'incesto 
con un film, Le amiche del 
cuore. L'ha diretto e interpre­
tato nel ruolo di un padre to­
talmente dipendente dalla fi­
glia adolescente, incapace di 
accettare che lei possa avere 
un ragazzo e anche, ma la 
cosa è suggerita più che 
esposta, incestuoso. Placido 
ha quattro figli, tre maschi 
ancora piccoli e una ragaz­
za, Viola, di 16 anni, che 
quando ha visto il film si ò 
commossa, ma non ha ac­
cettato il finale drammatico, 
con la protagonista che ucci­
de il padre: «perché non l'hai 
fatta scappare di casa», ha 
protestato. 

Il commissario Cattani non 
nasconde la simpatia per il 
collega americano, distrutto 
da una storia che definisce 
«tremenda ma purtroppo or­
dinaria» e da una campagna 
denigratoria «questa si vera­
mente atroce». Comunque 
vadano le cose - dice - Alien 
è segnato definitivamente, e 
le figlie con lui. «Anche se si 
dovesse dimostrare che l'ac-
cjjsjudLabusLsessuali sulla 
piccola Dylan è la montatura 
di una moglie luori di sé. E 
soprattutto del suo avvoca­
to». Placido ha l'impressione 
che Mia Farrow in questo 
momento sia una donna la­
bile, strumentalizzata da un 

• • Era chiaro fin dall'inizio 
della storia che vede coinvol­
to un uomo, Woody Alien, 
poco gradito ai benpensanti 
a causa della sua bravura e 
della sua ironia: a pagare il 
prezzo più doloroso sareb­
bero stati i bambini, quello 
nato durante la lunga rela­
zione tra Woody e Mia Far­
row e quelli adottati dall'uno 
e dall'altra. 

Dicevamo, giorni fa, che 
Mia Farrow aveva compiuto 
un gesto meritevole adottan­
do e aiutando bambini sani e 
handicappati. Le sue storie 
con Woody Alien, i dissapori 
e i litigi potevano finire nel 
cestino dove riposano le ri­
correnti telenovelas del mon­
do dello spettacolo, perché 
poco interessanti e, tutto 
sommato, private. Anche la 
nuova storia d'amore tra 
Woody e la bella ragazza 
cresciuta in casa di Mia Far­
row era comprensibile: era 
un po' torbida, ma non illeci­
ta. Non era il caso di dare la 
croce addosso a Woody. Poi 
è venuto fuori il resto. Ora 
l'attenzione dei voyeurs di 

«L'incesto non è un delitto orrendo. È 
una malattia e va curata all'interno 
della famiglia». Michele Placido, il 
commissario Cattani della Piovra, è 
autore con Angelo Pasquini di un film, 
Le amiche del cuore, in cui racconta la 
dipendenza di un padre dalla figlia 
adolescente, l'incesto e l'impossibilità 

di accettare la separazione. Una storia 
costruita ascoltando le confessioni, 
vere, di decine di ragazze, vittime e 
complici di relazioni morbose. Sulla 
vicenda di Woody Alien, dice la sua: 
«È un caso eclatante contro migliaia di 
storie ordinarie che si consumano al­
l'interno delle famiglie». 

legale disposto a tutto per 
spillare più soldi che può e 
per ottenere che i figli restino 
in custodia alla madre. 

Ma forse Mia Farrow sta 
semplicemente ragionan­
do come una madre dispo­
sta a tutto per difendere I 
suoi Agli... 

Non siamo in grado di giudi­
care. Ma l'esistenza di un vi­
deo girato dalla madre in cui 
Dylan racconta le violenze 
subite mi pare allarmante. I 
giornalisti che fanno clamore 
intorno a questa storia fanno 
il loro mestiere. Con cinismo, 
magari, ma fanno quello che 
il pubblico si aspetta da loro. 
Invece la madre dovrebbe 
cercare di proteggere i figli. 
In Italia la magistratura evita 
che questi casi siano pubbli­
cizzati proprio per tutelare 
minori già tanto colpiti. Piut­
tosto si dovrebbe tentare di 
recuperare il rapporto tra il 
padre e la figlia e di difende­
re i ragazzi parlando di que­
ste cose apertamente, maga­
ri con dei documentari come 
fa la tv canadese. L'incesto 
non ò un delitto orrendo, è 
una malattia, e va curata al­
l'interno della famiglia. 

Lei parla di Incesto come 
malattia, mi faccia capire. 

Ne sono convinto: è una ma-

CRISTIANA PATERNO 

lattia e l'esplosione di un 
amore impossibile. Succede 
più spesso di quanto si pensi: 
tendenze che sono in tutti 
noi, diventano incontrollabili 
nei momenti di crisi persona­
le e di crisi della famiglia. 
Una difficoltà nel rapporto 
tra marito e moglie, la paura 
di invecchiare, una figlia che 
vede il padre debole e biso­
gnoso di protezione e si pie­
ga alle sue richieste, arrivan­
do ad accettare persino 11 
rapporto sessuale. 

Nel caso di Alien, però, lui 
non mi sembra poi cosi 
fragile. È un uomo di suc­
cesso, ricco, ha strumenti 
intellettuali. E in più, in 
tutti i suoi film, ha scavato 
nella psicologia del rap­
porti tra uomo e donna, 
parlando in modo intelli­
gente di sentimenti e an­
che di sesso. 

SI, il caso di Alien ò più ecla­
tante. Più spesso l'incesto na­
sce in situazioni di debolezza 
sociale, come quella che ho 
raccontato, nelle Amiche, del 
cuore, lui è un fallito, è stato 
abbandonato da una moglie 
più forte economicamente, è 
rimasto senza lavoro. Il mon­
do esterno lo terrorizza, non 
ce la fa a cercarsi un'altra 
donna fuori dalle quattro 

mura del suo appartamento 
e si aggrappa alla figlia. An­
che Pascoli aveva una specie 
di rapporto incestuoso, vero 
o immaginato, con le sorelle: 
ne abbiamo parlato con Bel­
locchio quando girammo 
Salto nel vuoto, che era la 
storia di un legame di dipen­
denza tra un fratello e una 
sorella: quando la sorella 
s'innamora di un altro e la­
scia l'appartamento, il fratel­
lo si uccide. 

Insisto, il caso di Alien mi 
sembra molto diverso. 

È diverso, si. Ma forse anche 
Il c'è una relazione squilibra­
ta tra i due adulti: una donna 
può prendere il sopravvento 
su un uomo anche psicologi­
camente e spingerlo a cerca­
re rifugio nel rapporto con 
un'adolescente, come è 
Soon-Yi: dolce, rassicurante. 
E poi questi casi non capita­
no solo nelle famiglie più po­
vere, sono molto diffusi an­
che in ambienti borghesi, 
magari nascono da un esa­
gerato culto di sé, dalla pau­
ra'di contaminarsi nerTap-
portì con l'esterno. 

, È chiaro che lei si mette 
dalla parte del padre. Ma 
la ragazza? 

Quando in una famiglia c'è 
un incesto, a meno che non 

No a quella bimba in tv 
tutto il mondo è puntata sul 
videotape che Mia Farrow 
avrebbe consegnato a una 
emittente televisiva, nel qua­
le la figlia Dylan raccontereb­
be le violenze sessuali subite 
da parte di Woody Alien. Dy­
lan ha sette anni. Dato per 
vero che è stata sottoposta a 
violenza e dato per vero che 
Mia Farrow glielo ha fatto di­
re sotto il fuoco di una video­
camera, si osserva: Dylan ha 
subito violenza due volte, 
una da parte di Woody Alien 
e un'altra da parte di Mia Far­
row. Quest'ultima ha brucia­
to in un gesto buona parte 
del merito che aveva guada­
gnato adottando bambini, 
curandoli e assistendoli. 

Poco prima di mettere sul­
la carta le riflessioni su que­
sta brutta storia, dalla quale 
nessuno pare esca pulito 
(eccetto i bambini), aveva­
mo assistito a una delle tante 
scene che la televisione ci 
porta in casa dalla Somalia. 
Avete visto quei bambini? La 
domanda non ò retorica pcr-

OTTAVIOCECCHI 

che non contiene la risposta. 
Vorremmo invece che fosse 
retorica, che contenesse la ri­
sposta e che qualcuno levas­
se la voce e dicesse di vergo­
gnarsi di tutte le belle e buo­
ne idee di salvezza che han­
no appestato il secolo. È sta­
ta una peste che non ha ri­
sparmiato nessuno. Vale 
poco, ora, ripeterci per con­
solazione o per assoluzione 
che credevamo di far bene. 

In Somalia questo nostro 
paese 6 andato con le ragio­
ni del colonialista e poi l'ha 
avuta in custodia. Non si dirà 
che è tutta colpa dell'Italia 
perché non si direbbe la veri­
tà. Ma le nostre responsabili­
tà certo non mancano, stante 
che quella terra fu colonia 
italiana fin dal 1889 e fu affi­
data all'Italia in amministra­
zione. dall'Onu, nel 1949. 
Vent'anni dopo, Siad Barre 
instaurò una dittatura che 
pose fine all'indipendenza 
conseguita nel 1960. Il resto è 
storia dei nostri giorni. 

È scritta nei volti e nelle 
membra dei bambini che ve­

diamo alla televisione, sfiniti, 
ridotti pelle e ossa dalla fame 
e dalle malattie. Anche loro 
hanno subito violenza due 
volte, una quando senza col­
pa sono stati abbandonati e 
un'altra quando sono stati 
costretti a mostrarsi cosi co­
me li vediamo sui telescher­
mi. 

Nell'opera di Mia Farrow 
vedevamo un gesto di ripara­
zione che raggiungeva anche 
i bambini affamati della So­
malia, un gesto che dava l'al­
larme per la strage di bambi­
ni che si va compiendo nel 
mondo. Non avevamo sba­
gliato, perché Mia ha adotta­
to bambini bisognosi di aiuto 
e, cosi, ha aiutato tutti noi a 
capire che la strage deve fini­
re. Perché allora quel video­
tape? Qual è la verità che si 
nasconde sotto la storia tra 
lei e Woody Alien? 

Un'ondata bigotta, è certo, 
si leva in questi giorni intomo 
alla faccenda. Non ci convin­
cono né ci bastano le tesi sul 
nostro cattolicesimo che ci 

si tratti di stupro, di violenza 
aperta, alla base c'è una 
complicità. Perché nascon­
derlo? Una ragazzina di die­
ci-dodici anni, si schiera 
istintivamente dalla parte del 
padre, crede di doverlo pro­
teggere. È chiaro che siamo 
all'interno di rapporti distur­
bati. Ma tutto questo scanda­
lizzarsi senza ragionare na­
sce dall'ideologia della fami­
glia a tutti i costi. L'incesto, 
anzi la possibilità stessa del­
l'incesto, mette in discussio­
ne una certa idea di famiglia. 
Me ne sono reso conto col 
mio film, ha fatto paura, 
l'hanno vietato ai minori di 
14 anni e la gente non ò an­
data volentieri al cinema, 
perché non ò piacevole ve­
dere un mito come il com­
missario Cattani nel ruolo del 
padre incestuoso. Anche se 
poi sui giornali il caso di 
Woody Alien se lo divorano. 

Come mai ha scelto di mi­
surarsi con un tema cosi 
difficile e anche pericolo­
so? 

In realtà volevo fare un film 
sul mondo delle adolescenti. 
Ho cominciato a lavorare al­
la sceneggiatura con Angelo 
Pasquini: abbiamo fatto cen­
tinaia di interviste con ragaz­
ze di quindici-diciasette an­
ni. Raccontavano il loro 
mondo: il cibo, la musica, la 
droga, le paure, i miti. Molte 
confessavano relazioni mor­
bose con il padre. L'idea del 
film ce l'hanno suggerita lo-

. ro._A_.ntt: interessava, saprai-.. 
tutto, parlare di due creature 
della stessa carne che non 
riescono a staccarsi perché , 
nel mondo non trovano un 
ruolo. E il sesso, forse, diven­
ta solo una disperata richie­
sta d'amore. 

consiglierebbe di sciacquare 
i panni sporchi in famiglia e 
sul puritanesimo americano 
che invece vorrebbe una mo­
rale unica per l'uomo interio­
re e gli affari pubblici. Qui da 
noi si stanno sciacquando i 
panni in pubblico (vedi le 
tangenti) e nelle nomination 
e poi nelle convention ameri­
cane, repubblicane e demo­
cratiche, non si esita a ridurre 
la politica a privatissimi affari 
di corna. Perché dunque tan­
to clamore? 

Perché i personaggi sono 
in vista, perché le accuse so­
no gravi e perché è finita 
un'epoca, e in ogni singola 
cosa che accade si legge il 
segno di questa fine. Non 
possiamo sapere quali saran­
no gli sviluppi del caso. Per 
parte nostra anche se fosse 
dimostrato, prove alla mano, 
che Woody Alien ha com­
messo i reati di cui viene più 
o meno esplicitamente accu­
sato, continueremmo a cor­
rere al cinema per vedere e 
rivedere i suoi film con e sen­
za Mia Farrow. Il massacro e 
le stragi sono brutti giochi. 

La riforma elettorale 
non deve sostituire 

la riforma della politica 

MAURO CAUSE 

C on il realismo che lo contraddistingue, Angelo 
Panebianco ieri sul «Corriere della Sera» pone 
un limite alle potenzialità di aggregazione di 
una nuova formazione politica che scaturisse 

_ _ ^ da una riforma elettorale - da lui auspicata - di 
tipo maggioritario. 11 limite è quello - alquanto 

tradizionale ma, appunto per questo, più plausibile-della 
«somiglianza ideologica»: terzaforzista e laica, con possibili 
integrazioni socialiste e/o cattoliche. Il realismo di Pane-
bianco non sta tanto nelle battute sferzanti che riserva a 
tentativi di aggregazione più ampi, quanto nel mettere in 
chiaro le ragioni percui, nel caso del polo laico, una legge 
maggioritaria funzionerebbe effettivamente da cemento 
unificatore, non restando aperte per queste forze politiche 
che due prospettive: «rapidamente aggregarsi o inesorabil­
mente sparire», Da un lato, dunque, la coesione ideologica 
per dare contenuti politici all'unione, dall'altro lato, però, 
l'imperativo assoluto di aggregarsi pena la scomparsa dal­
la scena politica. 

Mi sembrano questi due elementi cardine da tenere pre­
senti nel dibattito, che si annuncia infuocato, tra promotori 
e oppositori di una riforma maggioritaria. Il maggioritario 
può cioè funzionare come meccanismo di aggregazione, 
ma a certe condizioni. Non saprei se chiamarle condizioni 
politiche o, come suggerisce Giuliano Amato, condizioni 
tecniche. Penso che Amato volesse semplicemente dire 
che affrontare una matena complessa come quella dei si­
stemi elettorali dividendo le opzioni in campo in riformato­
ri e conservatori sia il modo peggiore di procedere. 

È falso, infatti, sostenere che una legge elettorale mag­
gioritaria produca di per sé aggregazioni nazionali. È risa­
puto che l'unico modo per mettere d'accordo i rappresen­
tanti dei singoli collegi, ciascuno preoccupato del proprio 
orticello, fosse di batter cassa nella sede del (cosiddetto) 
gruppo parlamentare, La corruzione - istituzionalizzata - è 
stato il primo partito moderno. Ciò per il semplice motivo 
che il maggioritario costringe a dividersi in due parti: ma 
solo a livello locale, dove ha effettivamente luogo la com­
petizione elettorale! Perché da una pletora di localismi 
emergano due formazioni politiche nazionali occorrono 
condizioni particolari. Cosi particolari che l'Inghilterra im­
piegò più di un secolo a crearsele. Ciò non significa che la 
vicenda italiana debba seguire tempi cosi lunghi. Significa 
semplicemente che è falso, logicamente oltre che storica­
mente, sostenere che una conseguenza immediata del 
maggioritano sarebbe una ristrutturazione bipolare de! si­
stema politico italiano. La ristrutturazione bipolare avver­
rebbe, con tempi relativamente celen, su base locale, vale 
a dire nei singoli collegi: e tanto più rapidamente, ovvia­
mente, quanto più piccole fossero le dimensioni del colle­
gio. Con l'uninominale, dunque, bipolarismo garantito: ma 
attenzione! bipolarismo e localismo. 

I l salto verso aggregazioni nazionali non solo 
non sarà garantito ma sarà molto probabilmen­
te ostacolato da quella stessa frammentazione 
politica che affligge oggi il nostro parlamento. 

^ ^ • •• Perché mai litigiosità e divisioni dovrebbero 
scomparire - acuite per di più dalle inevitabili 

faide locali - per partiti come il Psi e il Pds, o la De e la Lega 
Nord che non vedrebbero certo messa a repentaglio - a 
differenza del polo laico - la propria sopravvivenza? Tanto 
più che la frammentazione parlamentare è andata recen­
temente acquisendo connotati territoriali che, fino a poco 
fa, non aveva. La crisi dei grandi partiti di massa è coincisa 
infatti con la crisi della loro natura nazionale, sostituita da 
una sempre più accentuata polarizzazione geografica: la 
De è oggi più meridionale che mai, mentre la forza del Pds 
si concentra nelle tradizionali roccaforti rosse. Per non dire 
di nuove forze politiche dichiaratamente regionalistiche, 
quali la Lega. Ciò signifea che le forti radici localistiche ga­
rantiscono, a ciascuno di questi partiti, non solo di soprav­
vivere con le proprie forze ma di emergere come il polo 
vincente di una data area geografica. Col risultato che al 
posto di due poli nazionali avremmo tre o quattro poli re­
gionali. Con quali benefici per l'unità del paese è facile im­
maginare. 

Ciò non significa che alcune aggregazioni non sarebbe­
ro anche possibili anche tra parliti non a rischio (di scom­
parsa). Significa che non sono necessarie, e tantomeno 
immediate e automatiche. E significa inoltre che eventuali 
aggregazioni seguirebbero, molto probabilmente, la logica 
localistica che il maggioritario impone: vale a dire, prevar­
rebbero le strategie di alleanza decise dai gruppi locali dei 
partiti, come già oggi peraltro sta avvenendo per la forma­
zione di molte giunte, 

Naturalmente, il quadro sarebbe molto diverso se ci tro­
vassimo di fronte a delle forti (e poche) aggregazioni na­
zionali già precostituite. Se cioè a una riforma maggioritaria 
si arrivasse dopo una ristrutturazione - e semplificazione -
dell'attuale sistema partitico. Il che equivale a dire che il 
maggioritano non produce di per sé bipolarismo a livello 
nazionale ma lo alimenta e lo stabilizza in presenza di una 
strutturazione bipolare del sistema dei partiti. Niente di più, 
niente di meno: come peraltro si può leggere più distesa­
mente in ogni buona trattazione manualistica di una mate­
ria forse tecnica ma non certo astrusa a chi abbia voglia di 
intendere (consiglio il capitolo di Giovanni Sartori sui Siste­
mi elettorali nei suo Elementi di teoria politica). 

Seguiamo dunque con la dovuta attenzione i lavori della 
Commissione Tricamerale che si occuperà (anche) di ri­
forme elettorali. Ma non perdiamo di vista il quadro politi­
co più generale entro cui la riforma deve maturare. Il mag­
gioritario può essere un'occasione vitale per forze politiche 
più piccole (o velleitarie). Per i partiti storici della demo­
crazia italiana la riforma elettorale non può prendere il po­
sto di una riforma della politica di cui debbono assumersi 
tutta intera la responsabilità. 
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• • Eugenio Scalfari - forse 
lo ricorderai, caro lettore -ave­
va esortato il Parlamento a 
non chiudere i battenti per l'e­
state. «Non li abbiamo eletti 
per mandarli al mare»: era sta­
to il suo fiero proclama. Le 
stesse cose, dette da chi è un 
po' più in basso, non produ­
cono il medesimo effetto. 
Senza voler mancare di rispet­
to all'onorevole Rosa Filippi­
ni, socialista a Montecitorio e 
soi disant «verde riformista» al 
Campidoglio: lei aveva usato 
lo stesso argomento anli-ma-
rino di Eugenio Scalfari per 
accelerare la nascita dalla se­
conda giunta Carrara. Impa­
ziente di rinvìi, Rosa Filippini 
voleva far discutere il consi­
glio comunale di Roma saba­
to 25 e domenica 26 luglio. 
Perché rinviare al 27? «Che 
qualcuno rinunci al week­
end!», aveva tuonato, lo che 
ero andato con l'ultimo aereo 
di venerdì 24 a Catania per un 
impegno politico • non tutti 
sappiamo organizzare la no­
stra vita piacevolmente come 
pensa l'onorevole Filippini -

ero cosi tornato col primo ae­
reo del 25, per trovarmi di 
fronte ad un'aula di Giulio Ce­
sare assolutamente deserta. 
Del resto anche Montecitorio 
è poi andato in vacanza. E 
perché avrebbe dovuto resta­
re aperto, visto che aveva ap­
provato di gran fretta tutte le 
cose che Scalfari chiedeva? 
Ma la ragione di questa mia 
rubrica non è una polemica in 
ritardo: bensì l'elogio delle va­
canze. Svolgerò due argo­
menti. 

Il primo: a che punto è arri­
vato il primato del lavoro ac­
cumulato, cioè del capitale, 
nei confronti del lavoro vivo, 
cioè del lavoratore, se colpe­
volizziamo la vacanza! Il mo­
ralismo protestante si unisce, 
anzi lo soprawanza, al mora­
lismo cattolico nello spingere 
l'etica della produttività, cioè 
dell'accumulazione, al suo 
massimo! Al contrario, la va­
canza è necessaria, fonda­
mentale, per ricostituire le no­
stre capacità, prima ancora 
che di lavoro, di intelligenza o 
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Elogio 
delle vacanze 

resistenza civile. L'etica della 
produttività è illusoria: esal­
tando le componenti mecca­
niche, più abitudinarie e ripe­
titive, del tuo lavoro, finisce 
per togliergli qualità, capacità 
di innovazione, competitività. 
Guardiamo bene le città in cui 
viviamo: non abbiamo forse 
l'impressione, di qualsiasi cit­
tà si tratti, che manchi loro 
qualcosa? E che questo qual­
cosa sia proprio la capacità 
delle città di rappresentare, 
dal punto di vista simbolico, 
culturale, le differenti realtà 
sociali, etniche, ideali da cui è 
composta? Quello che manca 
non nascerà da un'accelera­
zione del lavoro; ma piuttosto 

da una riflessione distaccata 
sulle caratteristiche effettive 
del lavoro e della produzione 
di valore nella società in cui 
viviamo. Altro che rinunciare 
alle vacanze! Il secondo argo­
mento sarà meno generale; 
voglio sviluppare questa rifles­
sione riferendola alla città di 
Roma. Ricorderai forse, caro 
lettore, il ragionamento che 
svolgevo per esempi a propo­
sito di questa città a me cosi 
cara. Che brutto ritratto, che 
brutta Immagine! Ecco, le va­
canze mi hanno un po' fatto 
dimenticare Carrara e la sua 
giunta. Che bellezza pensare 
a Roma senza associarle im­
mediatamente le figure di Az-

zaro, Corace, Sbardella! Che 
fine hanno fatto le oche del 
Campidoglio, quelle che con 
le loro alte strida avevano 
messo in guardia i Romani 
dall'arrivo dei barbari? Ma, 
durante le vacanze, la bruì: > 
Roma di oggi svanisce fino al­
la consistenza di un fantasma, 
non diversa dalle molte Roma 
di ieri, dalle molte Roma del 
possibile futuro. 

A marcare strettamente i 
cattivi amministratori romani 
si corre il rischio della miopia. 
Che d ico «si corre il risch io»? Si 
diventa miopi. Il distacco re­
stituisce il senso della possibi­
lità. L'«idea per Roma» del sin­
daco «caduto sul lavoro», di 

Luigi Petroselli, è davvero ca­
duta? È impossibile restituire 
al centro storico forma e di­
gnità, allontanandone la città 
degli altari e delle auto blu. 
de! traffico incompatibile con 
la sua struttura, progettando 
una nuova utilizzazione delle 
sedi ministeriali che ormai 
sembrano le conchiglie vuote 
di un'idea di Stato e di pubbli­
ca amministrazione lontana 
dalla nostra sensibilità civile e 
soprattutto dalle necessità del 
cittadino? E impossibile porre 
al suo centro un grande parco 
archeologico, ma aperto ai 
cittadini, non riservato al ma-
i; -lieo esteta e al turista 
frettoloso, dall'Appia Antica 
al Campidoglio? E impossibile 
trasformare la periferia di Ro­
mei, cresciuta senza ordine né 
regola soprattutto nell'ultimo 
mezzo secolo, in una città ca­
pitale ed in una città di servizi? 

Come può presentarsi l'Ita­
lia in Europa, con i sacrifici a 
senso unico del governo 
Amato? Bisognerebbe accom­
pagnarli con qualcosa che 
non fosse pura retorica e spet­

tacolarizzazione di uno Stato 
rumorosamente assente. Per­
ché l'Italia non può puntare 
sulle sue città - che da Roma a 
Firenze a Palermo sono anche 
città europee? -La crisi delle 
citta, ridotte a città dormitorio, 
a quantità edilizia indifferen­
ziata si traduce in una perdita 
secca di valore per il nostro 
paese, un tempo «giardino 
d'Europa». Roma, città «api-
tale» solo dal punto di vista 
burocratico, rappresenta be­
nissimo una sconfitta più ge­
nerale. Da lontano, un'alter­
nativa torna a sembrarmi pos­
sibile. Anzi, doverosa: se non 
vogli-Tno, rinunciando ad 
ogni progetto di trasformazio­
ne, rendere inutile il lavoro, ri­
masto incompiuto, non solo 
del sindaco Petroselli, ma del 
sindaco Argan, del sindaco 
Vetere, dei loro assessori. La 
«giunta rossa» non basta, sia­
mo d'accordo: ma da quando 
è caduta non c'è più stata una 
lira di investimenti per la peri­
feria, non c'è più stata una po­
litica di difesa dei diritti dei 
deboli. 
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